
Tossicodipendenze Bush ha «dichiarato guerra» al consumo di narcotici 
F tfiiidn rumm>? e(* *n ^ * a m o ^ slatini s o n o 00IC^ ̂  arruolarsi 
& giusto punire • Eppure l'analisi delle esperienze nel Vecchio Continente 
_ _ _ _ _ _ _ rivela la necessità di strategie ben più articolate 

Droga nell'arcipelago Europa 
Bush ha dichiarato guerra. Guerra ai narcotrafficanti, 
guerra al consumatori, guerra alla tolleranza. Ed in Ita
lia molti sono stati i soldatini che, prontamente, in un 
clima da «crociata*, sono corsi ad arruolarsi nelle file 
del nuovo esercito. Tutti, come nella parodia di un 
melodramma, cantano la propria disponibilità a parti
re. Ed a partire subito. Ma per dove? E per fare che co
sa? 

La «guerra», in verità, è un esorcismo tutt'altro che 

nuovo in tema di lotta alla droga. Di guerra aveva co
minciato a parlare Nixon. Di guerra aveva parlato - ed 
in termini assai duri, lanciando la politica della «zero 
tolerance* - Ronald Reagan. Di guerra parla oggi Bu
sh. Ma ciò che in effetti risalta, in questa sorta di cre
scendo rossiniano della retorica bellica, è la realta di 
una crescente impotenza, quasi che la truculenza del
le parole potesse in qualche modo coprire la povertà 
dei fatti. 

Si dice: punire chi si droga. Ma è questa la strada 

giusta? 0 non è, anche questo, un chiassoso ritomo su 
vecchie strade già rivelatisi fallimentari? Non è forse 
vero che negli Usa il consumatore è sempre stato puni
to e che questo non ha in alcun modo impedito il dila
gare del fenomeno? E che in Italia, all'inizio degli anni 
70, fu proprio il carcere indiscriminatamente riservato 
a consumatori e spacciatori a creare le «basi criminali» 
della diffusione degli stupefacenti? 

L'impressione è che, ancora una volta, per paura o 
per propaganda, si cerchi di sostituire la pazienza del

la ricerca con la spettacolarità delle «soluzioni finali», 
l'analisi coerente delle esperienze con la facile esibi
zione di miracolose e demagogiche ricette. Anche per 
questo è importante saper ascoltare, oltre le grida di 
improvvisati generali, la voce della realtà. Sapere che 
cosa si è fatto, che cosa si sta facendo e che cosa si 
può fare in uno scenario familiare come quello euro
peo. Uno scenario davvero troppo variegato per gli 
•schemini che, con militaresca iattanza, i nuovi crociati 
vorrebbero imporre al mondo. 

ma AMSTERDAM. Che a par
lare in favore della liberaliz
zazione delle droghe pesanti 
venisse proprio un ufficiale 
di polizia, alla commissione 
d'inchiesta sul fenomeno 
delle tossicodipendenze del 
Parlamento europeo, tre an
ni fa, probabilmente se lo 
aspettavano in pochi. Ma 
l'Olanda è uno strano paese 
e il commissario capo signor 
Wiarda interpretava una cor
rente di pensiero che è lar
gamente diffusa nella sua 
patria e alimenta un dibattito 
che dura ormai da molti an
ni. 1 Paesi Bassi hanno anche 
una esperienza da assumere 
come punto di riferimento: 
la legalizzazione di fatto del 
consumo di droghe leggere 
(hashish e marijuana), 
mentre, un po' contradditto
riamente resta illegate l'im
portazione, che ha portato 
conseguenze tutto sommato 
positive: una diminuzione 
sensibile della diffusione di 
queste sostanze (nel 76 ne 
faceva uso il 3% dei giovani 
tra i 15 e i 16 anni e il 10% di 

quelli tra 17 e 18; nell'85 il 
2% dei primi e il 6% dei se
condi) e una scomparsa del
le attività criminali legate al 
loro smercio. 

Gli oppositori della tesi 
antiproibizionistica contesta
no la validità di questo pre
cedente, sostenendo che nel 
campo delle droghe pesanti 
(eroina, cocaina, anfetami
ne, olio di hashish etc.) le 
conseguenze della legalizza
zione sarebbero assai meno 
positive e soprattutto meno 
controllabili. Un breve espe
rimento tentato qualche an
no fa in una città del Sud 
sembrerebbe dar loro ragio
ne, anche se in quel caso le 
difficoltà vennero soprattutto 
proprio dal carattere limitalo 
dell'esperienza e dal fatto 
che l'«eroina in farmacia» at
tirava un notevole afflusso dì 
tossicomani dalla vicina Re
pubblica federale (prova in 
più del fatto che comunque 
qualunque strategia sugli stu
pefacenti dev'essere coordi
nata a livello intemaziona
le). 

Olanda, la cultura 
della tolleranza 

DAL NOSTRO INVIATO 

Comunque sia, nel bene e 
nel male, i Paesi Bassi sono 
stati sempre un po' all'avan
guardia in fatto di droga. So
prattutto, anzi quasi esclusi
vamente, Amsterdam, che 
da anni, ormai, si è conqui
stata il poco invidiabile titolo 
di «capitale della droga» eu
ropea. E dove però, anche 
questo va detto, sono nate e 
si sono sviluppate alcune 
delle più interessanti espe
rienze di recupero terapeuti
co e sociale. I motivi addetti 
per spiegare il •primato» di 
Amsterdam sono, in genere, 
attribuiti alla «permissività» 
particolare delle autorità 
olandesi. Il che è vero solo 
in parte. La legislazione dei 

PAOLO SOLDINI 

Paesi Bassi, per esempio, 
non è affatto tenera nei con
fronti della produzione e del 
commercio di sostanze stu
pefacenti. La «legge sull'op
pio», che data dall'inizio del 
secolo e che è stata emen
data a più riprese fino agli 
anni 70, prevede pene fino 
a 12 anni per chi importi o 
spacci eroina o cocaina e, in 
genere, le «droghe che pre
sentano rischi inaccettabili». 
Pene meno drastiche, ma 
comunque severe, sono pre
viste per chi lucri su «tradi
zionali prodotti della cana
pa», tipo marijuana o hashi
sh, il cui possesso individua
le e consumo, invece, non 

sono più puniti. La particola
re «libertà» di cui i tossicoma
ni hanno goduto ad Amster
dam (ma le cose recente
mente hanno cominciato un 
po' a cambiare) sembrereb
be più legata a motivi cultu
rali, come il radicale rispetta 
per l'individualità e la tolle
ranza verso le «diversità*, che 
a un presunto lassismo delle 
autorità olandesi nei con
fronti del «big business» degli 
spacciatori. I Paesi Bassi fan
no registrare una delle me
die europee più alte in fatto 
di sequestri di stupefacenti e 
i loro servizi anti-narcotìcì 
sono considerati tra i più ef
ficienti nella lotta al grande 
traffico anche fuori dai confi

ni del paese. 
Sul fronte del recupero, 

pur se ì problemi sono sicu
ramente molto più acuti che 
nei paesi vicini (su una po
polazione di 14 milioni di 
abitanti i tossicomani accer
tati sono 20-30mila, in gran 
parte concentrati nelle gran
di città, cui vanno aggiunte 
le migliaia del «turismo da 
droga», italiano, tedesco e 
americano, che affligge Am
sterdam), ì Paesi Bassi van
tano buone strutture e qual
che successo. Già il primo 
piano di politica sulla droga 
promosso dal governo nel 
77 prevedeva una serie di 
misure che in altri paesi sa
rebbero state messe in can
tiere, dove Io sono state, 
molto più tardi. Una rete 
multifunzionale di assistenza 
domiciliare (consultazione 
sociale, terapie leggere, for
nitura di metadone), cure 
semiospedalizzate (centri 
diurni e notturni) e di ricove
ri in centri di crisi, unità di 
disintossicazione e comunità 
terapeutiche funziona da an-

Francia, la giusta «via di mezzo» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

M PARIGI. «Una politica equi
librata tra la lotta contro l'of
ferta e la lotta contro la d o 
rnanda»: la definizione è di 
Catherine Trautmann, 39enne 
socialista, sindaco di Strasbur
go, parlamentare europea, re
sponsabile del Mllt, la Missio
ne interministeriale di lotta al
la tossicomania. Duecento mi
lioni di franchi (44 miliardi di 
lire) in bilancio, i) Miti ha il 
compito istituzionale di coor
dinare prevenzione e repres
sione, ed esprime un po' ta fi
losofia dell'intervento gover
nativo francese contro la dro
ga, Non siamo in Olanda, per 
carità, Ma la colpevolizzato
ne del consumatore tocca a 
malapena 1 recidivi, e la cura, 
nella concezione del legislato
re, viene prima del carcere. 
Una impostazione che non 
esime il ministero dell'Interno 
da interventi «muscolari», che 
però mirano a recidere il traf
fico e di regola se ne infischia
no di chi fuma o del piccolo 
spacciatore. 

Dopo l'annuncio del piano 
Bush le reazioni francesi sono 
state emblematiche. Da una 
parte Catherine Trautmann 
l'ha criticato senza mezzi ter
mini: «Presenta un orienta
mento repressivo che non co
stituisce una novità e non ha 
ancora dimostrato efficacia. 
Attendiamo di conoscere il 
contenuto reale della politica 
di prevenzione e di sapere se 

comporta realmente disposi
zioni destinate a colpire ciò 
che, nella società americana, 
favorisce e genera la doman
da di droga». Dall'altra parte 
Pierre Joxe, ministro degli In
terni, ha provveduto nei giorni 
scorsi ad un notevole rafforza
mento dei dispositivi d'indagi
ne e sicurezza: raddoppio de
gli effettivi dell'ufficio centrale 
per la repressione del traffico 
illecito di stupefacenti, crea
zione di un ufficio centrale 
per «la repressione della delin
quenza finanziaria», vale a di
re contro il riciclaggio dei nar
codollari. Per Joxe la lotta alla 
droga è da tempo una specie 
di sfida personale, la conside
ra «una parte molto importan
te, forse la più importante, 
delie mie funzioni ministeria
li». 

Del resto il «cartello dì Me-
dellin» ha già coinvolto nel 
suo giro d'affari i tenitori d'ol-
tremare francesi. Fu sull'isola 
di Guadalupa che un tribuna
le francese condannò per la 
prima volta Pablo Escobar a 
vent'anni di galera, dopo il se
questro record di 445 chili di 
eroina il 6 dicembre dell'87 
sulla piccola isola di Marie 
Galante. E la Guyana francese 
è spesso usata come scalo 
dalla flotta aerea dei trafficanti 
colombiani. Il mercato metro
politano, rispetto a quelo 
americano e a quello inglese, 
rimane invece un po' apparta

to. Investito in misura minore 
degli altri paesi europei dal ci
clone cocaina, ancora rispar
miato dalla violenza dei mici
diali derivati come il crack, re-, 
sta pur sempre un'ottima * 
piazza d'affari per l'eroina, so
prattutto nella capitale. In 
Francia non è diffusa quell'e
sasperata connotazione urba
na che segna i desolati terreni 
di coltura della droga in In
ghilterra, in Italia o in Germa
nia. Fatta eccezione per certa 
periferia parigina, Marsiglia, 
Lione e il nord industriale in 
disarmo, il panorama sociale 
del resto del paese gravita an
cora in buona parte attorno 
alla campagna e a città «a mi
sura d'uomo». Il malessere si 
esprime, ma diversamente: un 
uso esasperato di psicofarma
ci (il massimo in Europa), li
velli record di aicoolismo, per
centuali allarmanti di suicidi 
soprattutto tra gli adolescenti. 
Un quadro generale che sem
bra dar ragione a Guy Sor-
man, autore di «La solution li
bérale», fautore della liberaliz
zazione delle droghe: «Fino ad 
ora - afferma su Le Point -
abbiamo rifiutato di analizza
re il problema in termini filo
sofici e morali. Eppure c'è una 
domanda di droga che noi ri
fiutiamo di vedere. Siamo ma
nifestamente accecati. La ra
dice del problema della droga 
è in noi. Noi occidentali... ri
fiutiamo di prendere in consi
derazione questa pulsione di 
morte che spesso abita in 

noi». 
Il professor Olivenstein, fon

datore dell'ospedale Marmot-
tan, si è sempre autodefinito 
«un proibizionista liberate e 
ragionevole». Ma oggi, davanti 
al potere enorme della mafia 
e all'esplosione dei mezzi di 
controllo sociale come la dro
ga e l'Aids, ha scelto di ritoc
care le sue posizioni e propo
ne che tra partigiani e avver
sari del proibizionismo si apra 
un dibattito pubblico, al quale 
un comitato di saggi ponga un 
termine e compia una scelta. 
Se le istituzioni non riuscisse
ro a legittimare una opzione 
cosi motivata, si vada - dice 
Olivenstein - ad un referen
dum. E nel contempo mette in 
guardia dai rischi di deforma
zione passionale o ideologica 
del problema. Anch'egli non è 
tenero con il piano Bush: «I ra
gazzi neri vittime del crack ne
gli Stati Uniti considerano il 
mestiere di spacciatore come 
un mezzo di promozione so
ciale. Interroghiamoci allora 
su una società che non pro
pone altro ai suoi ragazzi». 

E anche Le Monde non ha 
mancato di colare a picco il 
piano Bush, sottolineando in 
un editoriale di prima pagina 
tutti i rischi di uno spirito e di 
una lettera proibizionisti che 
negli anni Venti già dimostra
rono tutta la loro impotenza. 
Le Monde ha citato un referen
te di tutto rispetto: il prestigio
so settimanale inglese Econo
mista che nel suo numero del 

2 settembre presentava una 
indagine rigorosa per dimo
strare il fallimento dei criteri 
repressivi e invitava i governi a 
sperimentare forme di libera
lizzazione. 

lì governo francese non 
sembra intenzionato a cam
biar linea, a scendere da quel 
delicato crinale tra repressio
ne e prevenzione sul quale 
cammina da dieci anni, quan
do venne varata l'attuale leg
ge. Mano dì velluto verso i 
consumatori, polso di ferro 
per i trafficanti. I fatti sembra
no dargli ragione, nella misura 
in cui in Francia si muore di 
droga molto meno che in Ita
lia. Ma il dibattito è destinato 
ad accendersi, e non soltanto 
per la portata e il significato 
del piano Bush. La banlieue 
parigina, i quartieri sorti in 
fretta e furia intomo a Marsi
glia, l'atmosfera fuligginosa e 
disperata dei centri industriali 
del nord attanagliati dalla crisi 
e flagellati dalla disoccupazio
ne, sono terreno ideale per 
una malapianta come il crack. 
L'unica cosa che manca sono 
i giamaicani per organizzarne 
il traffico, come accade negli 
Usa e in Gran Bretagna. Ma è 
l'ultimo dei problemi. La gran
de criminalità esiste, e dall'og
gi al domani potrebbe nascere 
anche la bassa forza tra bian
chi, gialli o neri, se la loro pro
spettiva di vita è rimasta esclu
sa dalla città pasciuta e bor
ghese (o civile e produttiva, 
come si vuole). 

Liberalizzare? Mai. Parola di Hurd 
ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. Il dibattito è 
aperto. E gli schieramenti 
contrapposti paiono decisi a 
tenere, senza tentennamenti, 
le proprie posizioni. Ad aprire 
le ostilità è stato l'autorevole 
t'Economist, seguito a ruota da 
The Indipendent e, su un pia
no più specialistico, da Social 
Pharmacology. La tesi di (on
do, documentata con la di
staccata e documentata fred
dezza che contraddistingue la 
testala, era semplice: reprime
re non serve, anzi, fa danno. Il 
proibizionismo, come già nel
l'America degli anni '20, si è 
rivelato peggiore del male che 
era chiamato a combattere. 
Dunque occorre battere, con 
prudenza, certo, ma anche 
con coerenza, la strada della 
liberalizzazione. 

Di opinione radicalmente 
opposta giornali di prestigio 
non inferiore, come il Guar

dian e i'Observer. «La legaliz
zazione - scrive quest'ultimo -
potrebbe significare dieci mi
lioni di drogati». Ed andando 
alle radici del fenomeno, ag
giunge: «Per arginare la diffu
sione di droga, il governo do
vrebbe pensare a rigenerare le 
città, a migliorare l'educazio
ne ed a creare un clima di 
speranza nelle città». Ancor 
più preciso il Guardian-, «Il fat
to che abbiamo legalizzato il 
tabacco e l'alcol - scrive -
non è una buona ragione per 
legalizzare anche la droga: 
due sbagli non giustificano il 
terzo». 

Che il governo si schierasse 
con decisione su quest'ultimo 
versante, era piuttosto sconta
to. Il segretario di Stato agli In
terni, Douglas Hurd, è stato 
esplìcito: «Coloro che chiedo
no la liberalizzazione della 
droga - ha detto - semplifica

no troppo la questione, igno
rano le difficoltà pratiche di 
tale politica e calcolano male 
il danno che verrebbe inflitto 
agli individui e alla società*. 
Pensare che l'abolizione del 
proibizionismo possa, in sé, 
decurtare i profitti delle co
sche mafiose è. secondo 
Hurd, una pia illusione. «Le or
ganizzazioni criminali - ha 
detto - non cederebbero il lo
ro monopolio a compagnie le
gali e, in ogni caso, hanno i 
mezzi per acquistarle o intimi
dire i loro rivali, obbligandoli 
ad uscire dal mercato*. Né pa
re lecito, secondo il ministro, 
ispirarsi al precedente del 
proibizionismo alcolico tragi
camente sperimentato nell'A
merica di Al Capone. «Negli 
anni '20 - ha sottolineato - gli 
Usa cercarono improvvisa
mente di rendere illegale un 
prodotto legassimo da seco
li». Ma non solo. Hurd si è det
to convinto che, all'atto prati

co. i medici inglesi rifiutereb
bero la propria collaborazione 
ad una politica di legalizzazio
ne di prodotti che «sono agen
ti di malattia, degradazione e 
squallore ed i cui danni fisici 
non possono essere contesta
ti». 

E se si legalizzassero solo le 
droghe cosiddette leggere, co
me la marijuana? La risposta 
de! ministro è stata non meno 
drastica: «Non avrebbe alcun 
senso - ha detto - perché la 
marijuana è solo l'anello delta 
catena». 

Tutto lascia credere, dun
que, che il governo non farà 
alcuna concessione, foss'an-
che parziale, alle tesi lanciate 
con forza da 11 'Economist, nep
pure nella versione più mode
rata ripresa dalla rivista «Natu
re» La quale, accettando l'an
tiproibizionismo sul piano teo
rico, ma rifiutandolo su quello 
pratico immedialo, pone l'ac

cento sulle precondizioni di 
una politica di liberalizzazio
ne. Oggi, sostiene la rivista, 
una scelta antiproibizionista 
farebbe «più male che bene». 
E solo una politica di educa
zione, pieno impiego e benes
sere sociale potrebbe rendere 
la prospettiva «liberale» non 
solo applicabile, ma auspica
bile 

Ma qual è la reale situazio
ne alla quale il dibattito in cor
so si sovrappone? In Gran Bre
tagna i consumatori di droga 
attualmente registrati sono as
sai pochi: appena 8.800. Una 
cifra che va tuttavia moltiplica
ta almeno per cinque se si 
vuole avere un'idea realistica 
del fenomeno dell' «addiction» 
nel suo complesso. Dopo un 
esperimento fatto vent'anni fa 
che consentiva di prescrivere 
droga a coloro che erano regi
strali come tossicodipendenti 
- e che si concluse brusca
mente per via di alcuni abusi -

ni, finanziata e gestita dai 
Comuni, spesso in consorzio 
tra loro. Inoltre le autorità sa
nitarie e il servizio sociale of
frono una serie di appoggi 
che vanno dalla fornitura 
gratuita di sostituti dell'eroi
na (non tutti comunque 
concordano sui benefici del
la distribuzione del metado
ne) agli aiuti finanziari, al
l'offerta di posti di lavoro. 

Da qualche anno, gran 
parte di questo lavoro d'ap
poggio si è volto all'obiettivo 
di impedire la diffusione del
l'Aids, fino alla fornitura gra
tuita delle siringne. Quanto 
alla prevenzione, le autorità 
olandesi sono convinte che 
le campagne clamorose so
no in genere inefficaci e, 
spesso, addirittura contro
producenti. L'immagine del
lo «spinello» dovrebbe essere 
smitizzata e per le droghe 
pesanti si tende a mettere in 
evidenza l'importanza di af
frontare i problemi che por
tano al loro uso, piuttosto 
che quelli che ne conseguo
no. 

il governo inglese è rimasto 
fermamente attestato su posi
zioni proibizioniste. Tanto che 
è previsto l'arresto anche per 
coloro che vengono trovati in 
possesso di quantità sia pur 
minime di droga. In questi ulti
mi mesi, tuttavia, l'autorevole 
«London Institute for the study 
of drug dependecy» ha rilevato 
come il pericolo rappresenta
to da una diffusione della dro
ga in misura paragonabile a 
quella degli Stati Uniti sia stato 
ampliamente esagerato, e co
me il grado di diffusione del 
fenomeno risulti in realtà assai 
più ridotto di quanto si pen
sasse. Il direttore dell'istituto, 
Jasper Woodcock, ha detto: 
«In Gran Bretagna le anfetami
ne sono consumate di più del
la cocaina e sono più perico-
lov per via degli aghi e del-
I Hiv Si diventa istantanea
mente dipendenti dal "crack" 
solo se sì è già fatto uso del 
prodotto in polvere». 

[I «crack», comunque, già ha 
raggiunto il suolo britannico 
ed è usato da una nuova, sep
pur ridotta, generazione di 
nuovi tossicodipendenti che lo 
consumano, sull'onda della 
tradizione degli «acid house 
party», durante grandi feste 
clandestinamente organizzate 
in luoghi affìttati per l'occasio
ne. per lo più garage o vecchi 
magazzini. La polizia è già in
tervenuta più di una volta, ac
compagnata da cani e da re
parti antisommossa. Anche 
secondo i dati di Scotland 
Yard, inoltre, il fenomeno del
la diffusione di cocaina, o dei 
suoi derivati, va fortemente 
aumentando: quest'anno ne 
sono stati sequestrati trecento 
chili, più del doppio dell'anno 
precedente. Ed anche il prez
zo - segno questo di una vo
lontà di conquista di nuovi 
mercati - è fortemente dimi
nuito (da 120 a 90mila lire il 
grammo). 

L'esperienza della Rfg 
tra speranze e illusioni 

Germania: 
pareva finita 
e invece-

DAL NOSTRO INVIATO 

• I BONN. Tra 60 e 80mila 
tossicodipendenti da eroina 
o altre droghe pesanti, se
condo i calcoli della .Deut
sche Charitas» (l'unica orga
nizzazione che cerca di te
nere aggiornate le statisti
che); un numero di morti 
per cause attinenti l'abuso 
di sostanze stupefacenti. 
che è tomaio a salire dram
maticamente, negli ultimi 
due anni, dopo un lungo pe
riodo di stagnazione o addi
rittura di leggero regresso: 
nell'88 sono stati 670, il 60% 
in pio rispetto all'87, e tra il 
1° gennaio e il 31 agosto di 
quest'anno se ne sono con
tati già 593, cosicché tutto 
lascia prevedere che il «re
cord. dell'anno scorso sari 
superato abbondantemente. 
IL paese di Christiane D., dei 
•ragazzi dello Zoo di Berli
no» le cui storie , qualche 
anno fa, fecero il giro del 
mondo, sta riscoprendo, in 
questa tragica contabilità, 
verità che aveva rimosso a 
lungo. 

In Germania si parla poco 
di droga. Meno sicuramente 
che in altri paesi, anche se si 
fa di più e meglio che altro
ve, tanto per la prevenzione 
che per il recupero. Per tutti 
gli anni '80, però, ci si è cul
lati nell'illusione che, a diffe
renza di quanto avveniva nei 
paesi vicini, la diffusione e 
l'uso degli stupefacenti non 
fossero in crescita, ma si ve
rificassero al' più fenomeni 
di redistrìbuzione ta le elassi 
d'età, i ceti sociali e i sessi 
(cresceva l'età media dei 
tossicodipendenti accertati, 
aumentava la percentuale 
delle donne. 

Ancora nell'86, rispon
dendo a un questionario 
preparato da una commis
sione di inchiesta del Parla
mento europeo, i funzionari 
di Bonn affermavano che 
•nella Repubblica federale il 
problema dell'abuso illegale 
di droghe si colloca da anni 
allo stesso livello», su una 
stima, fornita dalle autorità 
sanitarie, intomo a 50mila 
tossicodipendenti accertati. 

Una opinione che sem
brava confermata da diversi 
dati: il numero dei morti 
nell'85 (315) era più basso 
di quello dell'anno prece
dente (361) e praticamente 
al livello del 1976; il consu
mo di cocaina era .preva
lentemente concentrato in 
circoli artistici o nei gruppi 
della cosiddetta «Hight so
ciety»; le micidiali «nuove 
produzioni» a base di cocai
na come il «crack», erano 
praticamente assenti dal 
mercato e cresceva il nume
ro dei tossicodipendenti as
sistiti e curati. 

Come é cambiata, da allo
ra, la situazione? Secondo il 
parere degli esperti, mentre 
la presenza di eroina tende 
a restare stabile, o a cresce
re leggermente, la saturazio
ne del mercato americano 
avrebbe riversato anche sul
la Germania un notevole 
flusso di cocaina, che an
drebbe scalzando le posizio
ni delle anfetamine illecite 
(prodotte in laboratori chi
mici illegali in Olanda, in 
Polonia e nella stessa Re
pubblica federale); le dro
ghe leggere •classiche- (ma
rijuana e derivati) sarebbero 
in ribasso, mentre ci sarebbe 
un vero e proprio «boom» di 
utilizzazioni improprie, il più 
delle volte in forme associa
te, di medicinali regolar
mente autorizzati (questo è 
uno dei motivi per cui ci so
no forti pressioni per un .ri
sanamento» dei prontuari 
farmaceutici, fieramente 
ostacolate dalla potente in
dustria chimica tedesca). 

Su! fronte della prevenzio
ne, della cura e della repres
sione,!! bilancio relativamen
te ottimistico dell'86 va, al
meno in parte, rivisto. Se
condo gli esperti, la linea se
guita in materia di preven
zione - informazioni mirate 
su sruppi particolari e affi
date in larga misura alle au
torità locali - con il suo ca
rattere continuativo e non 
legato a campagne» clamo
rose ed episodiche ha dato 
frutti più apprezzabili che 
nei paesi in cui si son segui
te altre strade. Quanto alla 

cura, anche qui, sempre 
stando al parere degli esper
ti tedeschi, i risultati sareb
bero migliori che altrove: in 
Germania praticamente ogni 
ospedale è in grado di attua
re terapie disintossicanti, ma 
esistono comunque divene 
cliniche specializzate. E, so
prattutto, si vantano l'esi
stenza e i vantaggi di un si
stema «a ciclo completo», in 
grado cioè di assistere il tos
sicomane a qualunque sta
dio della sua dipendenza. 
Negli ultimi anni è aumenta
to il numero dei «centri di 
strada», caffé e circoli asso
ciativi in cui opera persona
le specializzato, e delle co
munità terapeutiche, grazie 
anche al notevole impegno 
profuso dalla «Charitas».e 
dal volontariato cristiano o 
«alternativo». Tra I circa 600 
centri di consultazione» esi
stenti, un numero crescente 
si dedica a particolari gruppi 
di tossicodipendenti: le don
ne eroinomani con bambini 
piccoli, le coppie, i partico
larmente giovani e cosi via. 

Per quanto riguarda la re
pressione, invece, il discorso 
é più complesso. La repres
sione della produzione ille
gale e del traffico richiede
rebbe, secondo gli esperti, 
nuove leggi e nuove misure 
amministrative, coordinate, 
queste, con quelle degli albi 
paesi. Le pene previste (fino 
a quattro anni di carcere per 
chi produce o commercia 
sostanze stupefacenti illega
li, e da 1 a 15 anni per chi lo 
fa «in misura rilevante o tale 
da mettere in pericolo la vita 
di più persone») sono giudi
cate in genere sufficiente
mente severe, mentre inade
guata appare la legislazione 
sui controlli delle sostanze 
che possono entrare nella 
composizione di droghe chi
miche e sintetiche. Finora ci 
si è limitati;! iti questo c in* 
pò, a una serie di «gentle-
men's agreement?* con le 
industrie chimiche, ma il mi
nistero della Sanità e inten
zionato a promuovere una 
legge che istituisca un siste
ma di «monitoraggio» severo • 
e obbligatorio. 

Il capitolo che richiede 
però gli interventi più decisi 
é quello della collaborazio
ne intemazionale. La Re
pubblica federale sta adde
strando una serie di funzio
nari da inviare all'estero, 
con lo scopo di controllare i 
flussi che hanno per obietti
vo la Germania, ma chiede 
insistentemente una mag
giore cooperazione tra le 
polizie e la creazione di un 
sistema di banche-dati a li
vello europeo. Gli esperti ci
tano, a questo proposito.il 
sistema computerizzato bri
tannico, molto efhcente pr 
quanto riguarda il Regno 
Unito ma. e ciò viene giudi
cato assurdo, incompatibile 
con quello di ogni altro pae
se. 

L'idea che la lotta contro 
il grande traffico sia destina
ta al fallimento se non ha 
una dimensione intemazio
nale è anche alla base della 
proposta, lanciata qualche 
tempo fa dal cancelliere 
Kohl, di creare una specie dì 
•Fbi europea» che dovrebbe 
occuparsi pmeipaimente 
proprio di lotta al narcotraf
fico e di grande criminalità. 

Quanto alla repressione 
del consumo, invece, gli 
esperti ritengono che la 
prassi attuale, ispirata coe
rentemente al recupero e al 
reinserimento, non vada so
stanzialmente mutata. Il pos
sesso dì droga «per uso per
sonale» può essere punito, 
ma non deve esserlo neces
sariamente: ta scelta viene 
demandata alia discreziona
lità del giudice, il quale mol
to raramente, e solo in pre
senza di altri reati, opta per 
la punibilità. In genere il giu
dice si limita ad accertare la 
disponibilità del tossicoma
ne a prendere contatto con i 
servizi che possono aiutarlo, 
o, se egli non è in grado o 
non vuole, a ordinare l'inìzio 
di una cura disintossicante 
con un ricovero coatto che 
ha l'obiettivo di dare tempo 
al malato per convincersi ad 
accettare una terapìa che, 
comunque, dovrà essere sol
tanto volontaria. ÒPJÌo. 

l'Unità 
Domenica 
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